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Sacro e ben dovuto, ma mesto e doloroso 
è rofTìcio, che qui ci condusse in questo recin- 
to, ove tutto è lutto e mestizia, ove soltanto 
la religione e la fede sa ispirare sentimenti di 
rassegnazione e di speranza : officio, che estre- 
> mo venimmo a deporre sulla fredda salma di 
chi ci fu si caro nel tempo della breve sua vita, 
e la cui memoria mai non morrà. 

Ma innanzi a questa bara, che tanti affetti, 
con sè porta sotterra, dovrà il labbro mio ta- 
cersi? starsene muto? Non dovrà quella piena 
di dolore, che m’ inonda l’anima, sprigionarsi in 
parte nel conforto di ricordare alcuni tratti al- 
meno di quelle elette virtù, che un’anima si 
bella, quale fu quella del nostro Don Faustino 
adornavano, e rendeano si cara, si privilegiata, 
in modo da esser in età ancor fiorente da Dio 
pur riconosciuta piena di que’ meriti, che ren- 
dono l’uomo maturo pel cielo, a raggiungere i 
quali per tanti non basta una intera lunga vita ? 
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No; qualunque possa essere quesl’eslremo tri* 
l>ulo, eh’ io son per rendere a chi mi fu più 
che amico, guida e padre, l’anima di Don Fau- 
slino raccellerà con gratitudine, sapendo, che 

10 detta il cuore. 

In questo nostro diletto paese tanto da Dio 
benedetto, e dal suo protettore S. Carlo, ove 
tanl’anime pie ebbero lor culla e v’esercitarono 
le più elette virtù sacerdotali, avea il nostro Don 
Faustino la sua nascila, e la sua prima educazione. 
Fin da fanciullo chi il conobbe può far fede 
quanto promettesse per l’ innocenza della sua 
vita, pel candore dell’anima sua, per la soavità 
delle sue maniere, per la pietà e divozione al 
tutto straordinaria, che avea per la Madonna, 
di cui fu poi sempre fino alla morte non solo 
divolissimo, ma della sua divozione ferventissi- 
mo propagatore. 

L'ii’ anima cara a tutti, e si benemerita sin- 
golarmente della gioventù era allora in Rovato. 
Don Bortolo Brunelli. Esperto conoscitore dei 
fanciulli fin dalla prima conobbe qual anima 
eletta fosse quella del fanciullo Faustino Tonsi, 
se lo prese in cura speciale, l’ indirizzò con .so- 
lerzia sulla via della virtù, a cui tendeva , cd 
ebbe la gioja di veder coronale le sue speranze 
più di quanto s’aspettava, prima, che la morte 

11 rapisse all’amor del suo Rovato. 

Con Don Bortolo però non moriva già il suo 
spirito, ma vivea impresso nel suo giovane alun- 
no, e perenne si diffuse per la carità da lui ai 
suoi compatrioti. 

Un' allr’anima preziosa, a cui tanto deve 
Rovato, e tanto la sua gioventù, della quale 
da due anni piangiamo la perdila immatura, era 
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Don Francesco Tonsi, che in amore ai fanciulli, 
ed ai giovani forse non cedea che al Briinclli, 
e quanlo quesl’anwna, che in sè cosi bene rico- 
piava lo spirilo di S. Filippo Neri, amasse, pre- 
diligesse il giovinetto Faustino, quanto il colti- 
vasse, e quanto alla sue cure rendesse, ognuno 
di voi,' che l’uno e Tal Irò si bene conobbe ed 
ebbe famigliari, il può giudicare. 

Uscito di fanciullo, e giunto in quell’età, in 
cui la mente comincia a riflettere a sè stessa, e 
al suo avvenire, quclPanirna bella, che non era 
degno il mondo di possedere, non esitò punto 
sulla scella del suo sialo; come colomba portata 
dal desiderio al nido natio, volò a rinchiudersi 
nel sacro recinto del Seminario, ove all’ ombra 
del Santuario quell’anima direi quasi natural- 
mente portata alla virtù, fece rapidi progressi. 
Quanlo fosse colà caro a tulli, lo dicano quei 
tanti compagni, che ora no piangono il precoce 
fine, lanl’era pio, soave, ingenuo. 

Fin da’ suoi primi anni di Seminario, i su- 
periori, che tosto il conobbero, lo destinarono 
ad un oflìcio tutto proprio del tenero e com- 
passionevole cuor suo, alla cura de’ suoi com- 
pagni infermi: e tanto fu io queU’ufllcio l’im- 
pegno suo, tanta la cura, che usava a que’ teneri 
fanciulli lontani dal letto domestico, che lor non 
parca d’aver a fianco un compagno, od un fra- 
tello, ma una tenera ed amorosa genitrice. Virtù 
della carità, che investiva tutte le azioni del no- 
stro Don Faustino, virtù, che anche, fallo sacer- 
dote, esercitò nella patria sua con tanta tene- 
rezza nell’assistenza degl’infermi, dei quali fu 
sempre tenerissimo, specialmente allorquando il 
morbo colèra, che tre anni or sono mietea tante 
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villimc nel noslro Rovaio. Chi non vide allora 
ed ammirò quel gracile sacerdote assiduo al 
letto degl’ infermi prestarsi da prete, da medico, 
da infermiere, da fratello? Forse alcuno, che 
qui è presente, potrà meglio di me dire quanta 
fosse in si luttuosa circostanza l’assiduità e la 
cura del nostro Don Faustino. 

E questa virtù, questa eroica costanza l’at- 
lingea al Sacramento dell’amore : e ben mi sov- 
viene, com’egli con confidenza d’amico mi nar- 
rava, come, chiamato la prima volta ad assistere 
ad un coleroso, passasse innanzi all’altare dal 
Sacramento, e inginocchiatosi, implorasse parte 
di queU’ardenle carità, che avea spinto rUoino- 
Dio a morir sulla croce pei peccatori, e insieme 
facesse offerta di sé e della sua vita al voler di 
Dio. — Pratica, ch’egli sempre usava nelle cir- 
costanze dubbiose della sua vita, di chieder cioè 
lumi e grazie all’altare del Sacramento , di cui 
era si tenero; tenerezza, che bellamente intrec- 
ciava ad una divozione non minore alla Madon- 
na. Quante volle negli anni delle breve sua vita 

10 vidi innanzi alla santa immagine delia Madon- 
na di S. Stefano pregare, -e piangere, e chieder 
grazie coH’affello, e colla confidenza di un figlio 
alla Madre per infermi, per bisognosi d’anima e 
di corpo, pe’siioi fanciulli, pe’suoi giovani, per 

11 suo paese, per infelici peccatori, per la Chie- 
sa, per il Pontefice, che tanto venerava, special- 
mente dopo che ebbe la ventura di vederlo di 
parlargli nel suo viaggio, che fece a Roma or 
son due anni ! 

Se volessi poi accennarvi le opere del suo 
zelo e della sua divozione per la sua Madonna 
di S. Stefano troppo lungo sarebbe; supplisca 
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a Questa lacuna i segni, che rimangono anche 
tuU’ora delia sua amorosa tenerezza, e che eterne- 
ranno in quel Santuario la memoria d'un Rettore 
si assiduo, si tenero, generoso. Solo non voglio 
mancar d’accennare a quella dote, che si chiara 
rifulse in lui, cioè a quello straordinario amore 
pe’ fanciulli, pel quale e da Chierico, e da Di- 
rettore dell* Oratorio coltivò sempre questa por- 
zione eletta della Chiesa di Cristo. Quale zelo, 
quale spirito di catil.à, di sacrifìcio non lo ten- 
ne assiduamente legato a’ suoi fanciulli, a’ suoi 
giovani ! Quanta soavità di maniere a corregger- 
li, a indirizzarli al bene ! Quanta costanza nel 
ridurli da qualche traviamento alla via retta! 
Quanta carità nel tollerarne i difetti, nell’asse- 
condarne, fìn dove era giusto, il naturale per 
ridurli maggiormente allo scopo, ch’egli si pre- 
fìggea I Imitatore di Gesù Cristo, il quale volea, 
che i fanciulli venissero a Lui, a Lui stessero 
d’ intorno, raro era, che si vedesse solo, non 
circondato da una bella corona di fanciulli, che 
pendeano dalie sue labbra, come tanti fìgliuoli 
dalle labbra paterne. Egli potea dirsi, che non vi- 
vea, che de’ suoi fanciulli, e quante volte anche 
nella sua lunga malattia ricordava i suoi fan- 
ciulli, chiedeva di loro, e mostrava il dolore del 
doverli abbandonare. 

E quest’anima si bella, questo sacerdote si 
assiduo, e zelante, questo nuovo Filippo Neri, 
di cui sempre si conobbe il pregio, ma special- 
mente in questi tempi, in cui sono si scarsi i 
lavoratori deija vasta vigna del Signore, or non 
è più fra noi. Novella colomba dell’Arca Santa 
appena spiccato il volo sul limaccioso emisfero, 
nel timore chè le candide sue piante non si lor- 
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(iassero dalle reliquie del vizio, rilornossene si- 
curo all’Arca di salvezza coll’olivo della villoria. 
Prode soldato non volle abbandonare il campo, 
fino a che le forze non gli vennero meno; in 
sulla breccia volle coglier la palma , che Iddio 
dona ai generosi, che fanno sacrifìcio di se pei 
proprii fratelli. 

Ma il Signore, che volea quell’anima senza 
indugio assiem con Lui, dispose, che una lunga 
e penosa malattia di tre mesi lavasse ogni leg< 
ger macchia, di cui i giusti slessi non sono esenti, 
0 fulgente d’un candor di paradiso a quarantadue 
anni il 6 Agosto spiccasse il volo d’un trailo 
dalla terra al Cielo. Sì al Cielo : noi, che cono- 
scemmo la beH’anirna tua, o Don Faustino, che 
gustammo i frulli delia tua virtù, che ammi- 
rammo la santità delia tua vita, noi lo speriamo. 
E questo pensiero è quel solo, che ne mitiga 
alquanto il dolore della tua perdila irreparabile, 
poiché noi siam certi, che quell’amore, che ti 
condusse a sacrificarli per noi ncH’ardenle tuo 
zelo, non verrà mai meno, anzi s’accrescerà col 
crescere del tuo potere appo il trono di Dio, e 
farai, che le benedizioni del Signore discendano 
su questo paese, che li fu si caro, sulla tua 
desolala famìglia, su tuoi compagni Sacerdoti, 
su tuoi amici, su tuoi fanciulli, che indarno 
colle lagrime agli occhi cercano le lor padre, 
su di me, che tanto a le devo, che tanto l’amai, 
e tanto riamasti. 

Addio pertanto , o Don Faustino. Noi li 
mandiamo rullimo saluto prima , che la terra 
ricopra le lue spoglie. Ti salutano gli amici, i 
congiunti, i tuoi confratelli nel ministero, il tuo 
superiore, i tuoi figli, il popol lutto qui pian- 
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genie intorno al feretro. Ti saluta la madre, 
che come li offri sacerdote a Cristo Sacerdote 
Eterno , ha donato a Cristo per te anche il suo 
dolore. Addio, o vaso eletto di sapienza e di 
bontà, compagno edificante, amico fedele, pio 
ed operoso Sacerdote del Signore, addio. 

Il Signore riceva l’anima tua nella pace dei 
giusti, li fàccia risplendere la luce perpetua. 

Requiem aelernam dona ei Domine, et lux 
perpetua Inceat ei. Amen. — 



/ 



ni'ipaitio, Tip. l’agnoncclll 1810 
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